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pcltncoli 

«iHstra 
Accanto: 

Franco D'Andrea e 
Peter Brotzmann. 

In basso: 
Albert Mangeldorff 

Clusòrié^84; Più «bel suono» 
che invenzione in un festival 

«piccolo» ma molto vitale 

E.T,L: c'è 
molto 

da cambiare 

Un bilancio dell'attività 
dell'ETI alla scadenza del 
mandato triennale del suo 
consiglio di amministrazione 
e stato tracciato ad un Incon
tro-confronto organizzato a 
Roma dalla Sezione spettacolo 
del Partito comunista italia
no. Un bilancio per molti versi 
insoddisfacente per l'inade
guato apparato tecnlco-orga-
nizzativo e gli insufficienti 
mezzi finanziari a disposizio
ne dell'ente. 

In queste condizioni, l'CTI 
ha gestito le sue atti\ ita distri
butive di spettacoli senza riu

scire ad affrontare il proble
ma della qualificazione delle 
scelte e finendo per assecon
dare le regole del mercato tea
trale. Il primo problema può 
essere risolto solo se si consen
te all'ente di assumere perso
nale tecnico in deroga alle 
norme legislative vigenti; il 
secondo aumentando il con
tributo finanziarlo dello Stato 
e razionalizzando fortemente 
la spesa, oggi sostenuta preva
lentemente per l'attività svol
ta dalle sci sale teatrali di pro
prietà o in gestione diretta 
dell'ETI. 

Modesti sono stati definiti i 
risultati ottenuti dall'CTI in 
modo particolare per quanto 
riguarda la promozione e il 
coordinamento dell'attività 
teatrale nel meridiano e nelle 
isole, la promozione di inizia

tive italiane all'estero e stra
niere in Italia, la raccolta e 
diffusione di notizie e dati sul
le attività teatrali mediante la 
creazione di un apposito cen
tro di studi e documentazione. 
Il settore nel quale, invece, si 
sono registrati risultati positi
vi è, a giudizio unanime, quel
lo del teatro ragazzi a larga 
partecipazione di pubblico in
fantile. 

Nella sua introduzione, 
Bruno Cricco ha rilevato co
me l'Erri incide assai poco sul 
mercato nazionale, in quanto 
solo il 12% dei 10 milioni di 
biglietti venduti annualmen
te nel paese è stato acquistato 
per gli spettacoli dei teatri 
programmati dall'CTI. Per ac
crescere il ruolo dell'ETI e so
prattutto per qualificarlo, 6 
necessario, da una parte, otte
nere che lo Stato, le Regioni e 

gli Enti locali si impegnino 
più fortemente a sostegno del
la diffusione dell'attività tea
trale e, dall'altra, modificare 
profondamente I meccanismi 
ed i criteri dì funzionamento 
dell'ente. 

Pietro Valenza ha sottoli
neato a sua volta che per con
sentire all'I'TTI di perseguire 
più decisamente le sue finalità 
occorre che al più presto ven
ga approvata la tanto attesa 
legge di riforma della prosa. 

Molti sono stati gli inter
venti, le osservazioni e sugge
rimenti espressi nel corso del 
dibattito, in particolare da Lu
cio Ardenzi e Giorgio Guazzet
ti, da Walter Pagliaro e Fran
cesca Santoro, da Adriano Ca-
sasolc e Gianni Pinto, da Bru
no Borghi e Ludovica Modu-
gno, da Franco Ruggerl e 

Franco Ccrsosimo. Il presi
dente dell'ETI Franz De Diasi, 
in un messaggio inviato all'in
contro del PCI ha sottolineato 
che per fare dell'ETI un orga
nismo di vero ed efficace peso 
nella vita teatrale italiana oc
corre una legge di riordino 
dell'ente per potenziare le 
strutture amministrative e 
tecniche e modificare la com
posizione degli organi di am
ministrazione. 

Concludendo 11 dibattito, 
Gianni Borgna ha affermato 
che i comunisti, qualunque 
sia il titolo per il quale entre
ranno nel futuro consiglio di 
amministrazione dell'ETI, 
non dovranno essere discrimi
nati e tenuti fuori dal comita
to esecutivo, come venne im
posto tre anni fa quale condi
zione per l'applicazione della 
legge di riforma. 

il jazz made in Italy 
Nostro servizio 

CLUSONE — La rassegna di 
Clusone, già da qualche anno, 
conclude la grande bouffe 
jazzistica di luglio, maratona 
interminabile e ripetitiva, este
sa ormai a tutte le regioni ita
liane, che costa alle ammini
strazioni pubbliche e agli spon
sor privati qualche miliardo 
Rispetto alla grande maggio
ranza dei festival da centinaia 
di milioni, però, quello di elu
sone presenta numerose ano
malie: i programmi, infatti, 
propongono sempre numerosi 
elementi di interesse; i concerti 
iniziano in orario; la piazza del
l'Orologio, in cui hanno sede, è 
un posto di rara bellezza; la 
qualità dell'ascolto è eccellen
te; le serate sono ben equilibra
te, sia come ^assortimento» che 
come durata; il pubblico è at
tento e ricettivo. 

Quello di Clusone, insommo, 
è un piccolo festival modello, 
ma, contrariamente ai festival 
maggiori, gode di finanziamen
ti pubblici che altrove paghe
rebbero 6Ì e no l'ufficio stampa, 
ed ha un costo complessivo (po
co più di trenta milioni,'com
presi gli allestimenti') che al
trove coprirebbe appena i costi 
di stampa dei manifesti. La 
•macchina organizzativa» che 
sta dietro a questa rassegna «a 
misura d'uomo» è l'Associazio
ne Clusone Jazz: una decina di 
persone che curano tutto, dalla 
direzione artistica al servizio 
d'ordine, al montaggio delle tri
bune, alla promozione: lo fanno 
con straordinaria passione e 
competenza, e se per caso il 
botteghino rivela incassi infe
riori alle previsioni pagano in 
proprio. Viene da domandarsi 
quale altra iniziativa culturale, 
in questa stupenda Val Seria-
na, abbia il prestigio e l'origina
lità di Clusone-Jazz: piccola 
•perla» in un panorama festiva
liero sempre più sclerotizzato e 
appiattito. 

L'edizione 1984 del festival 
ha offerto, come di consueto, 
numerosi spunti stimolanti, e 
confermato delle linee di ten
denza già emerse nel corso del
la stagione. La prima conside

razione riguarda il •nuovo jazz» 
italiano, che anche a elusone 
ha messo in mostra numerosi 
talenti certi, nei due quintetti 
guidati da Daniele Cavallanti-
Tiziano Tononi (Nexus) e 
Claudio Angeleri (ARP). Ne
xus e ARP, in ambiti di lin
guaggio sostanzialmente diver
si, hanno molti pregi e difetti in 
comune. Ambedue emanano 
una freschezza espressiva e una 
voglia di far musica insieme 
davvero esaltante, e sono, più o 
meno direttamente, testimo
nianza dei buoni frutti dati dal
le scuole di jazz sorte negli anni 
settanta, che hanno eliminato, 
per così dire, il problema della 
•alfabetizzazione» jazzistica. 
Ambedue i gruppi, d'altra par
te, sono in qualche modo pri
gionieri di quella cosiddetta 
•nuova classicità», che pervade 
l'intero universo jazzistico in
ternazionale, e che si traduce, 
nei Nexus, in una sorta di 
Mainstream (ree jazz molto vi
cina al linguaggio degli anni 
sessanta, mentre negli ARP as
sume aspetti più consoni alle 
forme canoniche del post-bop. 
La tensione verso l'«invenzione 
in proprio», sin troppo preva
lente negli anni settanta, si è 
trasferita verso il «bel suono», il 
rapporto con lo strumento, la 
capacità di comporre buon ma
teriale tematico, e, in questo 
senso, le ambizioni sono perfet
tamente risolte, pe.ché le qua
lità dei vari Pino Minafra, Mar
tin Dietrich, Tino Tracanna, 
Luca Bonvmi, Paolo Della Por
ta, Tononi, Cavallanti e Ange
leri sono fuori questione. La ca
pacità di mettere in discussione 
le proprie scelte, se e quando 
verrà, troverà un terreno ecce
zionalmente fertile. 

Franco D'Andrea, esibitosi 
nell'ultima serata prima col 
proprio quartetto e poi con il 
quartetto contrapposto a quel
lo dei percussionisti africani di
retto dal maestro Fode Youla, 
non rientra ovviamente in que
sto discorso, essendo ormai 
giunto alla piena maturità arti
stica. D'Andrea è uno dei 
jazzisti più originali in circola
zione sul Continente, e questa 

sua avventura africana, iniziata 
lo scorso anno a Cagliari, è pie
na di fascino e di rischi, quali 
solo un grande musicista è di
sposto a correre. La perfor
mance di Clusone è stata un 
trionfo, uno stadio più evoluto, 
nella qualità della interazione 
fra i due quartetti, del Work m 
progress che lo lega ad Africa 
Djolé (questo è il nome del 
quartetto di Fode) da più di un 
anno, giunto a! terzo incontro, 
che purtroppo sarà anche l'ulti
mo, visto che il grande maestro 
di percussioni, residente ad 
Amsterdam da molti anni, tor
na nella sua Guinea, forse defi
nitivamente. Clusone-Jazz lo 
ha salutato con emozione, spe
rando che ritorni. 

L'altro momento eccitante 

del festival (sorvolando sulla 
scialba prestazione del quartet
to di Ted Curson, e su quella, 
ben più intrigante, del pianista 
americano Mike Melillo) è sta
to il concerto di Alberto Man-
gelsdorff, Peter Brotzmann e 
Gunter Sommer, ovvero due 
•forze della natura» inconteni
bili (Sommer e Brotzmann), 
contrapposte al più raffinato 
trombonista della storia del 
jazz (Mangelsdorff). È stato un 
set davvero travolgente: i barri
ti, gli ululati ruggenti, le urla 
dolci e disperate delle ance di 
Brotzmann, stimolate da un 
Sommer in vena strepitosa, 
showman stroardinario, colto e 
divertente, e percussionista di 
grandi qualità dinamiche. In 

| questo crepitio di suoni, inven

tati all'istante, il «principe» del 
trombone, imperturbabile ma 
disposto al gioco, è occupato a 
tessere la trama del collettivo, a 
inserire elementi lodici da ne
gare subito dopo, a dar sfoggio 
del suo inarrivabile virtuosi
smo (ancora più palese nella 
stupenda performance solista 
tenuta la sera precedente) che 
evoca vere «sezioni di trombo
ni» stilizzate, e traduce la storia 
del jazz nell'idioma contempo
raneo. «Buon vecchio free jazz 
europeo», vera «trasfusione di 
sangue» nel panorama anemico 
del jazz di oggi, ultimo stadio 
inventivo e trasgressivo di quel 
linguaggio: quando potremo 
ascoltarne un po' nei festival 
miliardari? 

Filippo Bianchi 

Di scena Forzando la mano ad Aristofane, nelle «Tesmoforiazuse» la Malfatti e Tortora 
reinventano la figura di Mnesiloco e fanno dell'autore greco una sorte di playboy affascinante 

Quel travestito di Euripide 
DUE SIMULATORI AL TEMPIO DELLE 
DONNE OVVERO TESMOFORIAZUSE, libe
ro adattamento da Aristofane e regia di Mari
sa Malfatti e Riccardo Tortora. Scene di Sali a* 
tore Michelino, costumi di Giusy Giustino, 
musiche di Duilio Del Prete. Interpreti princi
pali: Geppy Glejeses, Duilio Del Prete, Maria 
Grazia Grassini, Mario Scarpetta, Bartolomeo 
Giusti, Dely De Majo. Frascati, Teatro delle 
Fontane (Villa Torlonia). 

Col latino Plauto, lì greco Aristofane è un 
vecchia presenza fissa nelle estati teatrali. E 
trattato anche lui disinvoltamente, come un 
classico dallo scarso potere Intimidatorio. 
Così, in questa occasione, gli adattatori e re
gisti, Marisa Malfatti e Riccardo Tortora, si 
discostano anche parecchio dal testo origina
le, pur conservandone grosso modo l'impian
to e i punti di partenza e di arrivo. 

Euripide, il grande tragediografo, teme 
per la propria vita, giacché sa che le ateniesi, 
riunite nelle feste di Demetra (le Tesmofo-
rìe), intendono metterlo sotto processo, giu
dicandolo un loro accanito persecutore. Ispi
rato alla vista del poeta rivale Agatone, che 
ostenta abiti e atteggiamenti muliebri, egli 
convince un suo parente e amico (che qui 
assume 11 nome di Mnesiloco, e una posizione 
sociale subalterna) a camuffarsi pure lui e a 
prendere le sue difese nell'assemblea femmi
nile. Ma, scoperto l'inganno, lo stesso Euripi
de dovrà ricorrere a vari travestimenti per 
strappare 11 poveretto a dura punizione, sti
pulando anche una sbrigativa tregua con le 
sue battagliere nemiche. 

Sembra evidente che Malfatti e Tortora 
vogliano sottolineare, in chiave attuale, e 
magari forzando un tantino la mano ad Ari
stofane, la rivendicazione che le donne fanno 
di una propria indennità, comunque adulte
rata dalle rappresentazioni «maschili» (e ab
biano pur queste la firma d'un sommo arti
sta come Euripide). D'altro canto, I due ri
duttori si preoccupano di mantenere gli ef-

Una scena da cDu* simulatori al tempio delle donne, ovvero le 
Tesmoforiazuse» di Aristofane 

fetti comici aristofaneschi, e semmai di ag
giornarli, senza andare troppo per 11 sottile. 
Del resto, uno studioso di Aristofane come 
Benedetto Marzullo ci avverte di guardare 
alle Tesmoforiazuse come a un «candido di-
vertissemenu, a una «innocente, sapida pro
messa» della ben più impegnativa Lisistrata 
(che è del medesimo anno, il 411 a.C). Ma poi 
è destinato a perdersi Inevitabilmente, per 
un pubblico di oggi, il lato parodistico della 
faccenda, ovvero il gustoso ricalco Ironico 
che i personaggi principali, nelle scene con
clusive, offrono di due opere di Euripide allo
ra recentissime, l'Efena e l'Andromeda (la 
quale ultima, purtroppo, non ci è pervenuta). 

Il meglio del lavoro, tenuto anche conto 
della svagata udienza degli spettacoli all'a
perto, sta nella reinvenzione della figura di 
Mnesiloco, che diventa un «buffo» di stampo 
napoletano, e la cui parte, tradotta o riscritta 
in dialetto, è interpretata con molta proprie
tà vocale e gestuale dal bravo Geppy Gleje
ses. Vemacoleggla, ma meno, anche Mario 
Scarpetta, in duplice ruolo (già quello della 
Guardia era stato «siclllanlzzato» da Marzul
lo). Mentre Duilio Del Prete fa delio stagio
nato Euripide (ultrasettuagenario, all'epoca) 
una sorta di playboy intellettuale, malioso e 
prestante. Il reparto attrici, guidato con di
screto piglio da Maria Grazia Grassini, è 
complessivamente più modesto. 

Tesmoforiazuse toccherà, fino ad agosto 
inoltrato, diversi luoghi meridionali (prossi
ma tappa Pompei, dal 2 ai 5). E si spera che, 
per l'intanto, venga tolto l'assurdo divieto al 
minori di 18 anni, dovuto forse a ritardi bu
rocratici, ma nondimeno ridicolo. Vero è che, 
ad esemplo, La Mandragola di Machiavelli, 
circolante in queste settimane, addirittura, 
in due distinte edizioni, poco più di trent'an-
nl fa era proibita anche agli adulti, nel nostro 
felice paese. 

. Aggeo Savioli 

ROMA — La notizia? C'è 
ma non si vede. Questa po
teva essere Pldeuzza-slo-
gan della improbabile con
ferenza-stampa indetta da 
Roberto Benigni e Massi
mo Trolsl per annunciare 
la realizzazione del loro pri
mo film In coppia. Titolo 
provvisorio: «Non ci resta 
che piangere». Più o meno 
quello che devono aver 
pensato le decine di cronisti 

Slombati in un famoso e 
ucollco ristorante romano 

lambito dal Tevere alla fine 
di due ore di happening, di 
inarrestabile e esilarante 
monologo di Benigni, nel 
quale però del film s'è par
lato poco o niente. Ma ecco 
quello che la stampa è riu
scita a cavare dal mini-
show Improvvisato a quat
tro mani dove Trolsl aveva 
l'inconsueto ruolo di spalla. 

Un maestro elementare, 
Saverio (Benigni) e un bi
dello, Mario (Massimo 
Trolsl), piombano improv
visamente nel quindicesi
mo secolo. È qui l'inizio del 
film che secondo Benigni si 
«muove in una zona ambi
gua che è praticamente Fi
renze». Nella Firenze rina
scimentale, dunque, co
mincia l'avventura del no
stri eroi che si muovo spae
sati, Impauriti, stupiti tra le 
vestigia di un secolo di cui 
conservano, come tutti (più 
o meno), vaghe memorie 
scolastiche. 

Verranno loro in aluto un 
macellaio (Carlo Monni) 
che li fornirà di abiti ade
guati; un boia (Lino Ttolsi); 
e un messaggero (Marco 
Messeri) che li condurrà da 
Leonardo da Vinci affidato 
alla interpretazione di Pao
lo Bonacelli. Nel loro per
corso la strana coppia (Be
nigni sostiene che Trolsl 
l'ha convinto a fare il film 
prendendolo per la gola: 
«Come cucina lui, neppure 
la mia mamma»...) incontra 
naturalmente l'Amore, 
quello con la maiuscola, in-

Cinema Annunciato il primo 
film in coppia dei due comici 

Benigni e 
Troisistile 
demenziale 

Troisi e Benigni gireranno insieme un film 

ttrpretato da Iris Peynado 
(una splendida ragazza del
le Antllle) e da Amanda 
SandrelU, figlia d'arte, alla 
sua prima apparizione ci
nematografica. Quest'ulti
ma, blonda e delicata, sarà 
la giovane Pia colei che se
condo Benigni «Interviene e 
turba». Le due giovani, nel
la storia entrambe innamo
rate di Massimo Troisi, il 
•bello» della coppia maschi
le, creeranno uno squilibrio 
nel vincolo tra 1 due uomi
ni. Di più non è dato sapere. 

Costo del film 3 miliardi. 
Già una slmile cifra do
vrebbe far capire che Beni
gni e Ttolsi, al di là dello 
stile un po' demenziale del
la conferenza-stampa, fan
no sul serio. In due dietro la 
macchina da presa ma sen
za litigare («Massimo è nar
cisista — dice Benigni — 
gli place Inquadrare. A me 
Invece place essere Inqua
drato, meglio a figura inte
ra») hanno affidato la dire
zione della fotografìa a un 
«bigi del settore, Giuseppe 
Rotunno e quella del mon
taggio a Ruggero Ma-
strolanni. Le musiche sa
ranno di Pino Donaggio e 
la sceneggiatura porterà, 
oltre alla loro firma, quella 
di Giuseppe Bertolucci (lo 
stesso di quello straordina
rio monologo con cui de
buttò Benigni, il «Cloni Ma
rio»). Il film, prodotto da 
Mario Berardi e Ettore Ro-
sboch, uscirà per le feste di 
Natale, lavorazione previ
sta otto settimane. Della 
storia, non possiamo azzar
dare la conclusione né se 
avrà un lieto fine: sarà cer
tamente un film In costu
me, una cosa di mezzo, la 
definiscono 1 protagonisti, 
«tra la Corazzata Potemkln 
e Peter Pan». E il finale? Be
nigni ci pensa un po' e poi 
snocciola: «È un film che 
andando avanti plano pia
no arriva alla conclusione». 

Sara Scalia 

AGOSTO '84 

CCT 
Certificati di Credito del Tesoro settennali 

• I CCT sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura. 
• La cedola in scadenza alla fine del 
primo semestre è del 7,85%. 
• Le cedole dei semestri successivi 
sono pari al rendimento dei BOT a sei 
mesi, aumentato di un premio di 0,60 
di punto. 

• I risparmiatori possono sottoscriver
li, presso gli sportelli della Banca d'Ita
lia e delle aziende di credito, al prezzo di 
emissione più rateo d'interesse, senza 
pagare alcuna provvigione. 
• Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso 
di necessità. 

Periodo di offerta al pubblico 

dall'I all'8 agosto 
Prezzo di 
emissione Durata Prima cedola 

semestrale 
Rendimento 
annuo 1° semestre 

99,75% Tanni 7,85% 16,39% 
• Le sottoscrizioni possono essere 
regolate in contante più rateo d'in
teresse ovvero con versamento di 
CCT di scadenza 1.8.1984 senza ra
teo d'interesse. 
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